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Una nota della Federazione romana del PCI 

L'impegno di tutti per far 
fallire il disegno eversivo 
e difendere la democrazia 

Compito urgente delle forze democratiche, degli organi di go
verno, dello Stato — Il 25 aprile occasione di mobilitazione 

Le « manifestazioni » dell'autonomia 

Quel confine 
che non si vede più 

I protagonisti sono gli stes
si. In pochi, ma organizzati. 
qualche centinaio di giovani 
con il volto spesso coperto da 
passamontagna, con la borsa 
piena di molotov, qualcuno 
forse con armi più micidiali 
nascoste sotto il pullover, da 
tirare fuori al « momento op
portuno ». La scena è la stes
sa. Il centro gettato nel caos 
e nel panico, auto e autobus 
incendiati, passeggeri e pas
santi terrorizzati, negozi as
saltati. vetrine infrante. Due 
ore di incidenti, poi i « fo
lcila l * 5i opCiB^OÌiO, òCSbituiiì 
nella notte da una catena di 
attentati, più o meno lunga. 
Come la lunga serie di e sa
bati neri> del "77, quando, 
quasi puntualmente, quasi 
ogni fine settimana, il centro 
della città veniva preso d'as
salto. 

Come sempre, allora? La 
giornata dell'altro ieri segna 
solo una ripetizione di un co
pione già messo in scena, con 
la sfida violenta al divieto 
di manifestare? Certo, è sta
ta una sfida, come allora. 
che non aveva come scopo 
quello di manifestare la pro
testa per gli arresti dei lea
der dell'autonomia operaia, 

Presto al lavoro 

una commissione 

per l'inchiesta sui 

beni del Comune 
Immobili del comune al-

fltiati (quasi tutti negli an
ni '60) a prezzi « straccia
ti »: l'inchiesta del pretore 
Gabriele Cerminara inizia a 
prender corpo. Il magistrato 
ha informato l'assessore al 
Patrimonio Giuliano Prasca 
e gli ex-assessori all'urbani
stica Pala (Psdi) e ai Lavo
ri Pubblici Pompei (ex missi
no passato poi alla De) che 
sono in corso gli accertamen
ti del caso. Nelle tre comu
nicazioni giudiziarie non si 
ipotizza alcun reato ma ci 
si limita, appunto, a dar no
tizia dell'inchiesta. Nei pros
simi giorni il pretore nomine
rà una commissione di periti 
che vagherà caso per caso la 
validità del contratti a suo 
tempo stipulati. 

Tra i primi a render pub
blica tutta la vicenda fu, co
me si ricorderà proprio l'as
sessore Prasca. all'indomani 
dell'insediamento della nuo
va amministrazione democra
tica. Nella sua lunga relazio
ne l'assessore, si era nel di
cembre del TI, ricordava 11 
gravissimo stato di abbando
no dell'enorme patrimonio 
comunale addirittura «sven
duto » in alcuni casi dalle 
precedenti «allegre» gestio
ni, e di cui neppure si co
nosceva con esattezza l'enti
tà. Proprio per questo quan
to mal complesso è stato av
viare un primo censimento 
degli immobili. Gli uffici ca
pitolini non erano infatti in 
condizioni molto migliori del 
patrimonio comunale: anche 
essi abbandonati da anni,ed 
anni. 

In questo senso la recente 
iniziativa del pretore Cermi
nara. tesa ad accertare «line-
nò 1 casi più clamorosi, può 
cons'derarsl un valido con
tributo della magistratura 
che viene ad aggiungersi agli 
altri — di indirizzo e porta
ta certamente p'ù cenerai! 
— già avviati dall'ammini
strazione. 

Esplosione a Ostia 

contro la sede 

di un istituto 
di vigilanza 

Un ordigno è scoppiato 
ieri sera, davanti a un por
tone secondario della sede 
dell'istituto di vigilanza 
«Metronotte» di Ostia Li
do. L'esplosione ha manda
to in frantumi i vetri dello 
stabile abitato da diverse 
famiglie ed ha infranto il 
portone. Poco dopo, con una 
telefonata ali* sede centra
le dell»Ansa» l'attentato è 
stato rivendicato da un gio
vane che ha detto di par
lare a nome del «Gruppo 
proletario comunista ». 

Lo sconosciuto ha detto: 
« abbiamo colpito un ' 'co
vo" di sbirri vigili nottur
ni ». ed ha concluso: « li
berta per I compagni arre
stati». La comunicazione è 
stata quindi interrotta. Sul 
luogo dell'attenuto al sono 
recati polizia e carabinieri 
e i vigili del fuoco che han
no rimosso le parti perico
lanti. vetri « «aìclnaoci. 

che non ha allargato un ipo
tetico fretiti di "solidarietà. 
die non ha reso pubblici (ma
nifesti appunto) i propri mo
tivi. E' stata una « prova » 
di forza, del tipo « nessuno 
ci può mettere il bavaglio », 
come s'è detto in assemblea. 
secondo la logica del partito 
armato. 

Ma c'è qualcosa di diverso, 
di nuovo, ancor più preoccu
pante. se possibile: peggio
re. Lo si vede dalla stessa 
dinamica dei fatti. Un corteo 
non si è neanche tentato di 
abbozzarlo. Gli incidenti sono 
cominciati subito, li hanno 
provocati in pochi, pochissimi, 
sempre meno (ma questo per 
loro non conta) ma militar
mente organizzati: con un 
livello di violenza (e proter
via si direbbe quasi) maggio
re. Le molotov lanciate con
tro un autotreno con l'auti
sta a bordo, oppure gli auto
bus bloccati in mezzo alla 
strada (con i passeggeri ter
rorizzati costretti a scendere) 
e poi dati alle fiamme, sen
za alcuna ragione apparente 
che non sia appunto quella 
di creare panico, «far casi
no». 

E poi gli attentati notturni: 
contro sedi di partito, come 
il Pei e il Psdi, stazioni dei 
carabinieri, agenzie immobi
liari, uffici pubblici, colpiti 
a macchia di leopardo. Rara
mente a Roma, di notte c'è 
stato un numero così alto di 
imprese criminali. Ed è dif
ficile non credere che tra le 
due « manifestazioni » — ma 
questo termine è un eufemi
smo — della giornata e la 
« notte dei fuochi » non ci sia 
un collegamento. Come se 
l'autonomia avesse deciso de
finitivamente di cambiar ter
reno. Nel '77 giocava sull'am
biguo equilibrio (e alla lunga 
imponibile, come si è visto) 
della cosiddetta semi-legali
tà di massa. Interveniva nei 
cortei del «movimento» che 
dovevano essere pacifici e 6e 
ne copriva per le sue azioni. 

Ora il movimento non c'è 
più, disgregato e distrutto an
che dal partito armato. L'au
tonomia organizzata è sola: 
all'assemblea dell'altro ieri, 
ha impedito persino la paro
la — secondo il giornale « Lot
ta Continua » — a un espo
nente di DP. non si è preoc
cupata delle posizioni delle 
altre forze, il suo gioco si 
fa più chiaro. E' sola, ma 
sembra essere andata in que
sti tempi a sfruttare il disfa
cimento delle altre organiz
zazioni. « Lotta Continua » è 
l'esempio più chiaro: il di
battito sulla violenza — anzi 
ormai solo sulla «lotta arma
ta* — che a più riprese i 
redattori del quotidiano hanno 
sollevato (sono anni ormai, 
dalla morte di Roberto Cre-
scenzi nel rogo dell'Angelo 
azzurro}, s'è andato via via 
immiserendo, e sempre più 
incanagliendo nel tempo. Fi
no all'occupazione del gior
nale. ai diktat e alle minacce 
ai redattori, alle richieste, per 
non dire le peggiori, di «di
scutere della lotta armata non 
in termini umanitaristici ». Fi
gurarsi. Si è visto così nel 
tempo, quanto davvero fosse 
ambiguo e dove portasse quel
lo slogan « né con lo stato né 
con le br » che LC aveva lan
ciato dopo il sequestro e l'as
sassinio cu Moro. 

Ora. dopo l'assassinio di 
Moro e dopo quello del com
pagno Guido Rossa, nel pro
fondo dì una crisi economica. 
sociale e politica, mentre il 
Paese si prepara alle elezio
ni. l'autonomia operaia torna 
alla carica con la sua rispo
sta alla repressione. Dove il 
tentativo di dar vita a ma
nifestazioni per lo meno am
pie e pacifiche — che pure 
talvolta animava il movimen
to in passato — scompare de! 
tutto, dove la preoccupazione 
di « allargare il fronte » non 
è nemmeno presa in conside
razione, dove il corteo si tra
sforma subito, immediatamen
te (senza mediazioni, cioè) 
in qualcosa d'altro: in un 
gruppo di giovani maschera
ti. piccolo e organizzato, che 
lancia bottiglie molotov e 
scappa, per lanciarne altre 
altrove. É" in tutto e per tut
to un commando terrorista 
clandestino. La differenza fra 
le « manifestazioni pubbliche » 
della giornata dell'altro ieri 
e gli attentati «clandestini» 
notturni si assottiglia sempre 
più. La logica della clande
stinità prevale Forse è già 
la minaccia di Pipemo («Se 
reprìmono l'autonomia, si pas
sa alla clandestinità ») che 
viene messa in atto. 

In seguito alla nuova on
data di attentati terrori
stici che ha colpito la cit
tà negli ultimi giorni, la 
Federazione romana del 
PCI ha diffuso la nota 
che pubblichiamo: 

«Da alcuni giorni la città 
è segnata da una nuova ri
presa di attentati terroristici. 
Sono state colpite due sezio
ni del PCI, esponenti politici 
della DC, giovani di sinistra, 
mezzi e strutture delle forze 
dell'ordine, sedi di associazio
ni e partiti democratici, pub
blici Sci vizi. 

« In perfetta sincronia 
gruppi terroristici brigatisti e 
neofascisti tentano di inne
scare una nuova e diffusa 
spirale di violenza e di paura. 

« 11 calcolo che anima i 
plani delle centrali eversive, 
distinte nella varietà delle 
sigle, ma unite negli obietti
vi e nel comportamenti, è 
chiaro: portare il disordine 
ed il terrore nel quartieri di 
Roma, colpire gangli essen
ziali per lo svolgimento del
la convivenza civile e delle 
nCi~nu&ii ubwYlui lavorative, 
impedire quindi lo svolgimen
to ordinato e civile della 
prossima campagna elettora
le, cosi importante per le sor
ti del Paese, per far preva
lere la paura sul ragionamen
to per alimentare con la sfi
ducia e la confusione sugge
stioni e tentativi reazionari. 

«Par fallire questi dise
gni, indirizzati principalmen
te contro le forze democrati
che, è il compito urgente del
le forze politiche antifasciste 
a Roma, degli organi di go
verno, dei corpi dello Stato. 

« Anche nel contrasto, pure 
legittimo, che dividerà 1 par
titi nella competizione eletto
rale è necessario che sulla 
questione fondamentale del
la difesa della democrazia 
dagli attacchi eversivi l'uni
tà dei partiti democratici e 
del popolo, la fermezza e la 
tempestività degli organi pre
posti alla salvaguardia delle 
istituzioni siano costante 
punto di riferimento e di si
curezza per la intera città. 

« Soprattutto l'azione ' dei 
corpi dello Stato deve essere 
incisiva e capace di preve
nire e colpire gli ideatori e 
gli organizzatori delle trame 
eversive. 

« L'iniziativa della magt-
et.ratura padovana rappresen
ta, In questo senso, per la 
gravità e l'estensione dei ca
pi di imputazione, addebitati 
ad un gruppo di autonomi un 
fatto di rilevante novità ri
spetto all'azione contraddit
toria e non sempre tempesti
va del poteri dello Stato: si 
tratta Infatti, cosi viene af
fermato, dell'individuazione 
degli organizzatori della cen
trale eversiva delle Brigate 
Rosse. 

« E' noto 11 giudizio politico 
dei comunisti romani di ri
pulsa e di ferma condanna 
della teoria e della pratica 
squadrista e ' violenta della 
cosiddetta "autonomia ope
raia". che è stata a Roma al 
centro dell'azione eversiva di 
questi ultimi anni; non ci 
meraviglia, nella vigilia elet
torale, che si tenti ancora 
una volta di Indicare il PCI 
come bersaglio di campagne 
falsificatone e strumentali, 
che diventano coperture per 
gruppi di autonomi e fascisti 
eh" esprimono le "loro opi-
nk .ii" con la violenza e le 
azioni squadristiche. 

« I comunisti romani riten
gono necessario che nel pie
no rispetto delle garanzie co
stituzionali, la magistratura 
accerti, con rigore e rapidità, 
i fatti ed individui le re
sponsabilità. Il sentimento 
profondo che anima le masse 
popolari reclama un'azione 
finalmente incisiva dei pote
ri dello Stato che restituisca 
credibilità e fiducia nelle isti
tuzioni. intaccate da ineffi
cienze e ritardi che rimanda
no a precise responsabilità 
politiche. 

«All'azione della magistra
tura e della polizia deve af
fiancarsi l'iniziativa di tutte 
le forze politiche democra
tiche. 

«La data del 25 aprile, an
niversario della Liberazione 
dall'oppressione nazifascista. 
rappresenta un Impegno ed 
una occasione non rituale 
per lo sviluppo dell'unità e 
della partecipazione dei lavo
ratori, dei giovani, delle don
ne, intorno alle organizzaxlo-
ni democratiche e alle Isti
tuzioni nella lotta al terrori
smo. per la democrazia. 

«La segreteria della Fede
razione comunista romana 
invita tutte le organizzazioni 
di partito ** intensificare 
nelle fabbriche, n»lle scuole, 
nei quartieri, in ogni luogo 
di lavoro l'Impegno per una 
ampia e diffusa iniziativa 
unitaria: a condurre una fer
ma e decisa battaglia idea
le e politica per isolare i fau
tori della violenza politica, 
reciderne 1 collegamenti, ri
durne le zone di solidarietà; 
ad estendere e rafforzare una 
costante opera di vigilanza». 

• Un asilo nido comunale. 
in via Russolillo, nel quartie
re Montesacro, è stato grave
mente danneggiato ieri sera 
da ignoti. La scopert» è sta
ta fatta dal custode dell'edi
ficio il quale ha Informato la 
sala operativa della questura 
Da un sopralluogo è emerso 
che alcuni sconosciuti, entra
ti nell'asilo nido attraverso 
una porta-finestra hanno de
vastato numerosi locali dan
neggiando banchi, frantu
mando vetri suppellettili • 
materiale didattico. 

Una sentenza che dà ragione a chi vuole costruire vn palazzone affacciato nel parco 

Il Tar riapre le porte alla speculazione 
Si può costruire vicino a Villa Torlonia 

Eliminati con un colpo di spugna i vincoli ambientali e monumentali - Uno scempio che iì Comune 
e la gente vogliono impedire - La destinazione del piano regolatore - Vicenda lunga e complicata 

I lavori nell'area interessata alla speculazione 

Ma allora ii TAR ha proprio deciso di permettere la co
struzione di un palazzone di cinque piani accanto a Villa 
Torlonia? Sembra proprio di si. Già due anni fa il tribunale 
regionale riportò in vita una vecchia licenza edilizia e ora i 
giudici amministrativi, con un foglio di carta bollata, tolgono 
di irezzo 1 sacrosanti vincoli posti su quest'area dalla sovrin
tendenza ai beni ambientali e monumentali. La sentenza è di 
ieri: 11 TAR. in sostanza, ha accolto il ricorso presentato 
dai proprietari del ter.eno (una fantomatica Società Injmo-
biliare Centrale) ohe ormai dal "72 cercano di realizzare il 
loro « mostro » affacciato sul parco. Anche se indirettamente 
(l'area è esterna ai giardini liberty ma ne rappresenta una 
naturale « appendice ») si toma così a minacciare lo splen
dido parco che i romani si possono godere soltanto dall'estate 
passata dopo che per decenni i Torlonia avevano tenuto 
rigorosamente chiuso 11 loro privato spicchio di verde. 

La vicenda di questo terreno e di questo (minacciato) 
paìr-zso inizia nel '70, le vecchi»; giunte capitoline di marca de 
concessero — in barba al piano regolatore — una licenza di 
costruzione. Due anni più tardi la Società Immobiliare Cen-
tra le (che aveva appena acquistato il terreno e la licenza) 
iniziò i lavori di scavo. A bloccarli venne la lotta della gente 
in difesa del verde e il Consiglio di Stato im alido l'autoriz
zazione a costruire per le molte irregolarità. Tutto sembrava 
risolto per il meglio quando nel '77 invece il TAR diede ra
gione all'immobiliare e la società ricominciò subito « scavare. 
Piesto arrivo il nuovo blocco rappresentato dall'intervento 
della sovr io tendenza. 

Il TAR però ha voluto dire ancora una volta la sua e ora 
anche questa barriera è caduta. Ma che vuol dire, che ora 
si comincerà a costruire accanto a Villa Torlonia? Il pericolo 
è reale (ed è grosso) anche se l'inizio de"1 lavori appare as
surdo: la SIC infatti dovrebbe costruire sulla base di una 
ÌÌCL-IIÌÌI coin-csstt iti licììtii^a di a t l t c anVii fa e quiiiùi sCrtùiiia. 
I! piano regolatore poi prevede per quest'arca una destina-
•/acne opposta a quella dell'edificazione e quindi anche se 
l'immobiliare chiedesse (forte delle sentenze del TAR) una 
nuova licenza sarebbe tecnicamente impossibile concederla. 
Ma, questioni tecniche a parte, rimane la volontà politica 
del Comune di impedire un simile scempio, una volontà che 
condividono tutti i romani. 

Il Campidoglio rivuole 30 appartamenti non utilizzati dagli assegnatari 

Alloggi popolari, non «case al mare » 

Sono nelle palazzine comunali di Ostia e vengono abitati (o magari affittati) solo nei mesi estivi - Gli inquilini 
devono riconsegnare le chiavi entro un mese e le abitazioni verranno affittate a chi davvero ne ha bisogno 

Gli riattaccano la mano, recisa sul lavoro 
Otto giorni fa una sega circolare gli ha 

ha troncato di netto la mano sinistra; oggi 
Paolo Angerosa, 16 anni, quella stessa mano 
è In grado di muoverla. Con una difficile 
operazione chirurgica (è la prima del genere 
a Roma) un'equipe di medici del Policlinico 
è riuscita a ricucire l'arto al ragazzo. E' ac
caduto una settimana fa, ma i sanitari ne 
hanno dato notizia solo ieri. 

E* stato proprio Paolo Angerosa — che ha 
completamente superato i postumi dell'ope
razione — a raccontare le fasi della sua 
avventura, fortunatamente a lieto fine. Gio
vedì scorso Paolo, che a solo sedici armi è 
costretto a lavorare per una difficile situa
zione familiare, stava armeggiando attorno 
a una porta blindata. Il suo compito era 
quello di segare le giunture di ferro, in una 
piccola azienda in via Stevenson, al quar
tiere Italia. « Stavo tagliando uno spuntone 
— ha i-accontato il ragazzo — con le mani 

unte, quando a un tratto la sega mi è sfug
gita e mi è caduta su un braccio ». Soccorso 
immediatamente, è stato accompagnato al 
Policlinico, a A me — ha raccontato il pro
fessor Antonello Gargiulo, che ha diretto 
l'intervento — la segnalazione è giunta poco 
dopo le 17. Ho telefonato a destra e a sini
stra per cercare consulenti e per chiamore 
altri specialisti ». Cosi in poco meno di tre 
quarti d'ora è stata messa in piedi un'equipe 
che è stata in sala operatoria per ben otto 
ore. L'intervento è stato particolarmente dif
ficile; si è dovuto prelevare un tratto di 
vena dal dorso del piede e innestarla nel 
polso reciso, al posto dell'arteria mediale. 
« I risultati a una settimana di distanza 
— hanno detto i sanitari — sono senz'altro 
soddisfacenti ». 

NELLA POTO: Paolo Angerosa nel letto 
d'ospedale, dopo l'intervento 

Per chi è in lista (chissà 
da quanto tempo) per avere 
un alloggio popolare dal Co
mune ci sono 30 case in più. 
No, non si tratta di appar
tamenti nuovi, appeua finiti, 
ma di case vecchie di cui il 
Campidoglio è ben intenzio
nato a tornare in possesso. 
Trenta alloggi di Ostia, affi
dati da anni ad altrettante 
famiglie: gli assegnatari (lo 
stabilisce la legge) hanno 
l'obbligo di fissare la pro
pria residenza e di abitare 
davvero nell'appartamento. 
Ma non è cosi, queste case 
sono vuote per molti mesi 
l'anno, abitate soltanto d'e
state, o magari in quel pe
riodo balneare affittate a ca
noni salatissimi. Insomma si 
tratta di persone che sono 
riuscite a farsi la seconda 
casa a spese della collettività, 
mentre tanta gente non ha 
dove abitare. 

Il Campidoglio ha scoper
to questa assurda e grave si
tuazione e ha deciso di chiu
dere il capitolo dei favoriti
smi e dello spreco. Così il 
sindaco Àrgan e l'assessore 
al patrimonio Giuliano Pra
sca hanno inviato proprio in 
questi giorni una lettera a 
tutte le famiglie trovate in 
fallo. In sostanza la richie
sta. perentorie, è quella di 
abbandonare entro la fine 
del mese gli alloggi e di ri
consegnare le chiavi al suo 
legittimo proprietario, il 
Campidoglio, che prowederà 
ad assegnare le case a chi 
ne ha davvero bisogno. 

Certo non si tratta di un 
numero elevatissimo, certo 
non risolveranno che in pic
cola parte la « fame di case » 
ma 11 provvedimento è cer
tamente giusto e nessuno 
alzerà la voce (almeno spe
riamo) in difesa di chi ha 
profittato di un bene tanto 
essenziale sottraendolo al
l'intera collettività. Ma è an
che un altro motivo, forse 
meno pratico ma sicuramen

te non meno importante, a 
sostegno di una simile deci
sione: su un problema tan
to delicato e difficile per 
tanti anni si e giocata la 
carta del clientelismo, del la 
sciar fare, del disinteresse 
anche per I casi più clamo
rosi di ingiustizia. Adesso in
vece si è imboccata la strada 
del rigore, la si è presa sul 
terreno delle assegnazioni e 
la si vuol imporre anche su 
quello del controllo del cor
retto utilizzo del patrimonio 
immobiliare pubblico. 

La lettera spedita dal sin
daco e dall'assessore è secca 
e precisa: sappiamo che né 
lei né la sua famiglia — di
ce — abitano stabilmente nel
l'alloggio assegnato ma che 
anzi essq viene occupato sal
tuariamente e soprattutto 
nel periodo estivo. Il Campi
doglio indica anche l'indiriz
zo reale degli assegnatari e 
ingiunge l'immediato abban
dono dell'alloggio entro il 
termine del 30 aprile. Se 
questo non avverrà il Comu
ne prenderà tutti i provve
dimenti legali necessari per 
rientrare al più presto in 
possesso del suo alloggio. 

TROVATO A 
FREGENE IL 

CADAVERE DI UN UOMO 
Il cadavere di un uomo in 

avanzato stato di decomposi
zione è stato trovato, nel tar
do pomeriggio di ieri, dai ca-
raoinieri di Marcarese sulla 
spiaggia libera di Fregene. 
Dopo le constatazioni dell'au
torità giudiziaria, il corpo è 
stato trasferito nell'istituto di 
medicina legale dell'universi
tà dove sarà fatta l'autopsia. 
Secondo i primi accertamenti 
di un medico legale, sembra 
che l'uomo, che non è stato 
ancora identificato, sarebbe 
morto per annegamento. 

« Ricettine » 

democristiane 

a mezza 

strada 

tra banalità 

e impudenza 
IM DC crede di essere 11 

medico curante di Roma. Co 
sì di • fronte al grave male 
della casa si affretta (si fa 
per dire) a fornire le sue n 
celie, assicurando che si trai 
ta di rimedi miracolosi di ai 
curo e benefico effetto. Per 
farsi un po' di pubblicità 
— le elezioni ormai bussano 
alle porte — questa ricetta V 
ha affissa sui muri. Dobbia 
mo dire che i manifesti han 
no resistito pochissimo: in 
capo a 21 ore sono stati subi
to cuperii. rio, non fraimen 
deteci non è che glieli ab 
bia nascosti qualche « nemi
co ». se li sono coperti da so 
li con altro materiale di prò 
pagando (deve essere stato un 
improvvisa quanto compren 
sibile pudore a suggerire que 
sta soluzione). 
Ma qual è In ricetta di que 

sto premuroso medico? In pò 
che parole eccovela qui: 
*. Subito assegnare gli alloggi 
sfitti dell'Iacp. Subito effet 
tuare le opere d; urbanizr-i 
zione nei piani di zona già 
realizzati. Subito l'approva 
zione ed attuazione di un 
"progeto-casa" per consegne 
a breve e medio termine nel 
l'ambito del programma pò 
liennale per la costruzione di 
80 mila vani l'anno a Roma. 
Subito io sblocco delle proce 
dure burocratiche per la co 
struzione di 3000 appartamenti 
delle cooperative finanziati 
sulle aree già assegnate ». 

Non sappiamo bene %e ap 
prezzare di quest'elenco più 
la banalità o più la sfaccia
taggine. Ma vediamoli bene. 
punto per punto questi « subì 
to ». Cominciamo con le cast 
lacp: bisogna assegnarle, 
certo. Bisuana farlo (e il Co 
mime lo sta facendo) con ri
gore e precisione ma. purtrop 
pò. le graduatorie disponibili 
sotto complesse visto che per 
tanti anni la DC sì è scordata 
persino di farle — c'erano al 
tri metodi allora per assegna 
re le case. 

Le opere di urbanizzazione 
si stanno facendo, ma anche 
qui gli ostacoli sono grossi dal 
momento che le vecchie am
ministrazioni hanno lasciato 
dei progetti (quando erano 
stati elaborati) spesso bugiar
di o inservibili. Comunque si 
lavora e si lavora a ritmi 
davvero serrato. Il terzo m-
bito è invero un po' oscuro: 
che vuole la DC? Uno strai 
ciò al piano poliennale per V 
edilizia? E' un'idea davvero 
strana visto che da qui a qual
che settimana il piano comin
cerà ad essere discusso con 
le organizzazioni sociali inte
ressate t quindi arriverà in 
consiglio. Per quanto, riguar
da poi le procedure « burocra
tiche » per assegnare le con
cessioni alle cooperative vor
remmo solo ricordare a que 
xti smemorati che questa am 
ministrazione ha dovuto dare 
le licenze a coop che le atten 
devano da dieci anni, non da 
un giorno. 

Insomma nulla di origina 
le. nulla di preciso, non una 
idea, solo un bel po' d'> spoc 
chia. Ce ne vuole davvero 
tanta per cercare di nascon 
aere le proprie responsabi
lità. Questo medico per X a*-
pi p ?tfi*o a- capezzate di que 
sta città, imponendo cure u-
na peggiore dell'altra. Grazie. 
grazie, il paziente ha decito 
di curarsi da solo. 

Discussi in un seminario i criteri del censimento programmato dalla Regione 

Chi catalogherà i beni culturali e come 
Il lavoro di baso sarà attuato dai giovani iscritti al collo camento — Il ruolo dol i * sovrintendenze e dell'università 

Chi e come schederà i beni 
culturali del Latto? Quale 
sarà il ruolo dell'università e 
dei Comuni nel censimento 
che la Regione ha deciso di 
avviare su un territorio così 
ricco di testimonianze e cosi 
poco studiato? Per risponde
re a questo interrogativo si è 
svolto un seminario, indetto 
dalla Regione, cui hanno 
partecipato le aovrintenden-
ze, l'università, gli ammini
stratori locali. 

Stabilire le competerne in 
un campo cosi argilloso e 
Indefinito cerne quello dei 
beni culturali, non è cosa 
semplice, E la Regione, 
quando presentò il progetto 
per la catalogazione delle 
testimonianze culturali del 
Lazio, rimandò a un momen
to successivo l'« assegnazio
ne» del compiti. Sul tavolo 
dei finanziamenti ci sono un 
miliardo e trecento milioni 
da spendere in tre anni fino 
all'ai. 

L'ipotesi che l'assessore 
regionale alla cultura com
pagno Luigi Cancrini, ha sot

toposto al vaglio degli esper
ti è la seguente: i Comuni. 
attraverso le Provincie devo
no gestire in proprio la cata
logazione del territorio. Que
sto non soltanto per i l . ri
spetto di competenze ammi
nistrative. ma per garantire 
un reale coinvolgimento dal 
basso; solo in tal modo 
questa importante operazione 
non si ridurrà a ma pur lo
devole attività « archeologica 
o arcnhrisUca », ma offrirà 
l'occasione per un'azione cul
turale di più vasto respiro. I 
« catalogatori » dovranno es
sere giovani iscritti alle liste 
'li collocamento nel luogo 
dove si sta avviando il cen
simento. Quei giovani, questo 
è chiaro, che per la loro 
preparazione offrono garanzia 
professionale. 

All'università 11 compito di 
coordinare, dirigere, formare 
professionalmente le « squa
dre di intervento ». Un lavo
ro di supervisione che dovrà 
essere svolto dagli istituti 
nel loro complesso e non da 
singoli laureati. Il rapporto 

si dovrà istaurare, cioè, tra 
l'università e le amministra 
zioni. non tra studiosi e 
amministrazione. In caso 
contrario c'è il rischio di 
creare delle ibride figure di 
«precariato regionale ». Del 
resto questa collaborazione 
con l'università trova un va
lido strumento nella recente 
convenzione siglata con la 
Regione. 

Un patrimonio di esperien
ze, di conoscenze, di indirizzi 
è già nelle mani delle sovrin
tendenze e dell'Istituto cen
trale del catalogo coi quali è 
necessario lavorare In stretto 
contatto, per non ripetere la
vori già fatti e per elaborare 
«schedature» che rispettino 
i criteri nazionali. 

Per utilizzare al massimo 
quanto è già stato studiato e 
« radiografato » le prime tre 
zone che saranno interessate 
al più presto all'operazione 
sono: 1) Colli Albani: Frasca
ti. Colonna, Monteporzio Ca
tone. Montecompatri. Roc-
capriora. Grottaferrata. Roc
ca di Papa, Marino, Ciampi 

no. Pomezi*. Ard&a, Castel-
gandolfo, Albano, Aricela. 
Nemi. Genzano. Lanuvio; 2) 
Latina. Pontinia e Sabauaia. 
Terracina, Sperlonga. Pondi. 
Monte 8. Biagio. Lenola. 
Campodimele. 3. Felice Cir
ceo; 3> Castiglione in Teveri-
na. Civitella d'Agliaio, Graf
fignano, Bomarzo, Gallese, 
Civile. Castellana, Orte. Bas-
sano in Teverine, Collevec-
chio. Stimigliano. ' Forano, 
Poggio Mirteto. Montopoli 
Sabina. Fara, Magliano. Pon
zano Romano. Filacciano. 
Sant'Oreste. Nazzano. Torrita 
Tiberina, Piano Romano. Ca-
pena. Castelnuovo di Porto. 
Riano. Monterotondo. Monte-
libretti. 

Per ogni comparto è pre
vista l'utilizzazione di circa 
cento persone e un pieno di 
lavoro di due anni. Non sono 
pochi, come potrebbe sem
brare in un primo momento 
perché i comuni Interessati 
per quanto riguarda le « e-
mergenze » architettoniche, 
archeologiche e storiche sono 
già catalogati. 

Nuovo omicidio bianco a Rieti 

Crolla una scala e muore un edile 
Il proprietario senza licenza? 
Un operaio edile, Giulio 

Cocco, di 45 anni, è morto 
nel crollo delle scale di un 
edificio che, insieme ad un 
altro compagno di lavoro, sta
va ristrutturando. Il nuovo 
omicidio bi?nco è avvenuto 
a Rieti, in un palazzo in 
via Cintia 152, angolo via 
Alemani, in pieno centro sto
rico. L'edificio è di proprie
tà del signor Michele Cellu-
rale, profumiere, il quale, a 
quanto sembra, non era in 
possesso di licenza edilizia. 

Giulio Cocco, insieme a un 
collega, lavorava come cot
timista. Lascia la moglie • 
tre figlia. 

La dinamica della trage
dia. Mentre i due stavano 
lavorando, le scale del pa
lazzo sono improvvisamente 
crollate in tutu la loro lun
ghezza risucchiando anche il 
tetto. Giulio Cocco è rimasto 
sepolto sotto le macerie e 
poco dopo, malgrado i soc
corsi, è morto. Sette fami
glie sono rimaste pratteamen 
te senza abitazione. L'ammi
nistrazione comunale sta stu
diando le possibilità di al 
loggiarle in quanto, per il 
crollo delle scale, non pos
sono accedere ai loro appar
tamenti. 


